ZANNE DEL CAOS: ANTEFATTO
ANNO -631 C.V.
Nella battaglia tra i Qwyll e i Rehell che condusse all’annichilazione dei soli neri di Garwuash, Xylimihissya il Dominatore fu esiliato nella settima delle dimensioni epigone, su un pianeta remoto di nome Toril. A lungo Xylimihissya strisciò nelle fitte giungle di Chult, nutrendosi degli esseri viventi inferiori che incontrava sul suo cammino, non ultime le scimmie nude chiamate ‘uomini’: questi erano strani animali che, contrariamente alle altre specie,  ricorrevano a manufatti per soddisfare i loro bisogni e potevano imparare dalle esperienze delle generazioni passate. Xylimihissya imparò presto a comprendere e ad usare i ridicoli versi degli uomini per meglio conseguire i suoi scopi. Il Dominatore cominciò così ad assimilare avidamente molte nozioni riguardo il mondo su cui era stato confinato e ne rimase disgustato: le limitazioni fisiche di quella dimensione erano intollerabili, anche se potevano essere in parte piegate da una forza ambita e nello stesso tempo temuta dagli uomini: la ‘magia’.
Xylimihissya si propose di acquisire la conoscenza di questa forza per poter fuggire da quel mondo e far ritorno al suo dominio originario: scoprì che, in una regione molto distante, esisteva una comunità di esperti manipolatori di magia chiamata Netheril, in cui si apprendeva ad impiegare le energie della Trama, fonte ed origine di tutta la magia. Xylimihissya assunse così suo malgrado forma umana e viaggiò verso Netheril.
Quando il Dominatore vide per la prima volta la città volante di Eileanar, capì fino a che punto le leggi fisiche del mondo in cui si trovava potevano essere aggirate grazie al potere della Trama. Dopo avere ucciso nottetempo Alean di Melkis, uno degli studenti dell’Accademia dell’Occulto, Xylimihissya si impossessò delle conoscenze contenute nel suo libro degli incantesimi e, qualche tempo dopo, assunto il nome di Sòrothes Valaxxàr, chiese di essere ammesso a sostenere la Prova. Gli arcimaghi dell’accademia, dopo aver saggiato la forza mentale di Valaxxàr durante la Prova e avere saggiato le sue non indifferenti nozioni di magia, riconobbero in lui grandi potenzialità e gli concessero infine di frequentare le lezioni del Sommo Karsus e di altri grandi Arcimaghi.
ANNO -603 C.V.
Dopo trent’anni di studi assidui, Valaxxàr raggiunse le più alte vette nella conoscenza dell’Arte, attirando così l’attenzione di Karsus, che lo nominò suo apprendista e lo inviò ai quattro angoli del continente per cercare le vestigia di antiche civiltà scomparse, giunte all’apice del potere e della ricchezza grazie all’uso della magia. Fu così che Valaxxàr si avventurò, insieme a tre giovani studenti dell’Accademia, nel grande Deserto di Polvere conosciuto come Raurin. Là  si imbattè nei resti della città di Solon, una delle più splendide metropoli dell’impero di Imaskar. Le operazioni di scavo erano rese più facili dalla magia, grazie alla quale fu possibile smuovere migliaia di metri cubi di sabbia e accedere così a strutture sepolte da millenni. In una di queste, un elegante edificio dalla pianta a forma di stella, Valaxxàr rinvenì parte di una stele che avrebbe cambiato per sempre il suo destino: questo monumento, rovinato in parecchi punti e a mala pena leggibile, narrava la storia del Circolo di Ianae, un consiglio di sette incantatori dalla potenza inaudita che risiedevano nella titanica fortezza delle Zanne del Caos. Dopo secoli di vani sforzi, essi erano finalmente riusciti a costruire il Thèrarkos, il Cancello Perfetto: un portale che si spalancava oltre i piani conosciuti rivelando così la vertiginosa struttura del Tutto, costituito da un’infinita catena di universi contenuti l’uno dentro l’altro. Dal portale era però emerso qualcosa di talmente abominevole e mostruoso da costringere i sette a ricorrere a tutte le loro energie per ricacciarlo nei neri abissi che essi stessi avevano spalancato. Consapevoli del pericolo costituito dalla loro creazione, gli incantatori lanciarono su di essa una tremenda maledizione, ma quale fosse non era dato sapere: la stele si interrompeva a questo punto. Ciò nonostante, in Valaxxàr si riaccese la speranza: chiunque avesse trovato il Thèrarkos sarebbe potuto giungere in ogni luogo possibile, senza restrizioni. Valaxxàr, temendo che alle orecchie di Karsus giungesse voce del suo interesse per il Thèrarkos, uccise i suoi tre assistenti e, una volta ritornato all’Accademia, raccontò di essere scampato per miracolo ad un crollo improvviso: gli altri però erano rimasti sepolti sotto la sabbia e, quando aveva tentato di salvarli ricorrendo all’uso della magia, si era accorto che gli incantesimi producevano effetti incontrollabili; nulla spaventa di più un mago della magia selvaggia e mai più un Netherese si avventurò in quelle terre. Fu così che Valaxxàr ripartì per Raurin da solo e, vagando per mesi tra le rovine di Imaskar con la speranza di trovare il Thèrarkos, riportò nel frattempo alla luce molte conoscenze ormai dimenticate. Le ricerche non procedevano rapidamente come avrebbe desiderato: egli doveva infatti continuamente interromperle e tornare spesso a Eileanar per non destare sospetti all’Accademia. 
ANNO -601 C.V.
Nell’anno degli Umili Inizi, a dispetto del nome, Valaxxàr conobbe il trionfo: nascosta tra le pieghe dello spazio e del tempo nei pressi della Cintura del Gigante, egli riuscì a trovare, non si sa se più per abilità o fortuna, la fortezza della Zanne del Caos. Era questa un’imponente struttura formata da quattro torri, abitata eoni addietro da Lakoos, re dei Titani, e dalla sua corte. Quando i Titani ebbero l’ardire di sfidare gli dei, questi ultimi scagliarono contro i boriosi giganti un’enorme asteroide: il Mare delle Stelle Cadute è appunto il solco lasciato da quella che fu, a tutti gli effetti, la pietra tombale dei Titani. Ogni palazzo o tempio costruito dai figli di Lakoos fu raso al suolo dalla collera divina, ma Le Zanne del Caos si salvarono poichè, alla morte del re, scomparvero nel limbo di un non-mondo. Centinaia di migliaia di anni dopo, esse vennero riscoperte dai membri del Circolo di Ianae, che trovarono la singolare ubicazione della fortezza ideale per i loro esperimenti: nella sua cripta d’argento, essi costruirono in gran segreto il Cancello Perfetto.
Valaxxàr riuscì ad aggirare le trappole mortali poste a difesa della cripta e, una volta entrato, vide finalmente il Thèrarkos, meta ultima delle sue ricerche e agognata via per il ritorno. Le iscrizioni sul portale erano scritte in una lingua sconosciuta ma, grazie ai segreti acquisiti dallo studio degli antichi monumenti Imaskari, Valaxxàr riuscì a decifrarle: egli scoprì che per attivare il Thèrarkos sarebbe stato necessario  inserire una gemma, detta Chiave dell’Altrove, in cima al tronco di piramide al centro della struttura. Ma la cosa che più di ogni altra fece fremere di impazienza Valaxxàr fu vedere l’incisione che raffigurava tre pianeti allineati tra loro: erano Coliar, Anadia e Chandos, gli stessi che si sarebbero riallineati di lì a poco più di un anno! Nella fortezza tuttavia non v’era traccia della gemma: per mesi Valaxxàr cercò febbrilmente dentro e fuori le Zanne del Caos senza risultato e nel suo cuore la speranza fu soppiantata dalla frustrazione.
ANNO -600 C.V.
Ma la fortuna non aveva ancora abbandonato Valaxxàr. Dopo l’ennesimo giorno trascorso all’interno delle enormi torri alla ricerca della Chiave, egli decise di tornare all’Accademia per consultare alcuni antichi volumi sull’impero degli Artefici; anche se sapeva che sarebbe stato  inutile, ormai non aveva nulla da perdere. Era appena uscito dalla fortezza, quando improvvisamente si levò un forte vento che sollevò violenti turbini di sabbia. Valaxxàr non seppe dire quanto tempo restò con il volto coperto dalle proprie braccia ma, quando la tempesta cessò ed egli fu di nuovo in grado di vedere, si trovò di fronte a un gigante di sabbia. ‘Chi sei ?’ domandò Valaxxàr. ‘Sono Valakor, fratello rinnegato di Lakoos, re dei Titani’ rispose il gigante. ‘Tentai di ucciderlo per conquistare il trono ma fui scoperto, ed egli comandò alla sua maga di trasformarmi in questa mostruosità di sabbia’. ‘Cosa vuoi da me? ’, chiese Valaxxàr. ‘Per tutto questo tempo ti ho osservato’, disse il gigante. ‘Tu cerchi qualcosa, La Chiave dell’Altrove: sappi che essa è stata rubata dagli elfi. Quando giunsero qui e rifiutarono le mie richieste, presi la loro vita , ma uno riuscì a fuggire. Tu sei diverso, la tua anima è nera come la notte: sacrifica una vergine e libera il mio spirito, affinchè io possa raggiungere i miei fratelli. Se lo farai, non solo ti rivelerò il nome di colui che ha preso la gemma,  ma questo mio corpo ti obbedirà per sempre’. A Valaxxàr non piacque l’idea che gli elfi sapessero del Thèrarkos, ma d’altra parte ora sapeva dove iniziare una nuova ricerca della Chiave dell’Altrove. Decise inoltre di esaudire il desiderio del gigante: il mostro sarebbe stato utile per tenere alla larga altri intrusi. Fu così che Valaxxàr si trasformò in una grande aquila e rapì la giovane figlia di un capo nomade, lo stesso che qualche tempo prima aveva dato a lui e ai suoi assistenti indicazioni utili per trovare la città di Solon. Quando il sangue della fanciulla bagnò la sabbia delle Zanne del Caos, un fiotto di luce scarlatta scaturì dalle profondità della terra e lo spirito del Titano maledetto fu liberato. Come promesso, di nuovo il gigante comparve dinnanzi a Valaxxàr, ma questa volta il suo sguardo non brillava più di intelligenza. Con voce piatta e cavernosa, l’essere domandò a Valaxxàr: ‘Cosa comanda il padrone?’. ‘Voglio che da ora in poi tu elimini chiunque si avvicini a queste torri’, ordinò Valaxxàr. ‘Ora, dimmi il nome di colui che ha sottratto la Chiave dell’Altrove...’. 
Valaxxàr giunse nella splendida Myth Drannor, sede della Corte Elfica, Gioiello dei Tel’Quessir, Benedetta dai Seldarine. Con l’inganno, egli riuscì ad entrare nel palazzo di Ardelias, Maestro delle Ere Antiche: era questi il più grande conoscitore della storia di Faerun e dei suoi misteri. Cinque anni prima, Ardelias era entrato con alcuni discepoli nelle Zanne del Caos e aveva trovato una grande piattaforma di pietra circolare ornata con strane incisioni: non essendo in possesso però della stele di Solon, non poteva sapere di trovarsi di fronte al Cancello Perfetto. Quando vide la meravigliosa gemma poggiata sul tronco di piramide al centro della piattaforma, fu affascinato e allo stesso tempo spaventato dall’enorme potere in essa racchiuso: la Chiave dell’Altrove era animata da una magia primitiva e violenta, tipica dei Piani Elementali. Deciso a sapere di più su quel magnifico potere, prese la gemma con l’intenzione di portala a Myth Drannor e studiarla. Una volta fuori dalle Zanne del Caos, Ardelias e i suoi allievi si trovarono di fronte al  gigante di sabbia, che propose al mago di uccidere una vergine per liberarlo: inorriditi da tale richiesta, Ardelias e gli altri giovani elfi attaccarono il gigante: di quale inaudita potenza si mostrò capace! La creatura si mostrò resistente alla maggior parte degli incantesimi che gli venivano lanciati contro e in combattimento era dotata di una forza mai vista. Gli elfi più inesperti ebbero la peggio e solo Ardelias riuscì a salvarsi  e a fuggire.
Valaxxàr, una volta saputo il nome del mago, confidò di potersi sbarazzare di lui facilmente grazie a potenti incantesimi ottenuti attraverso la conoscenza delle perdute arti di Imaskar. Le insidie magiche poste a guardia del palazzo si erano rivelate ardue da superare ma, una volta giunto nel reliquiario dove Ardelias si richiudeva a studiare antichi manufatti, tutto quello che Valaxxàr riuscì a trovare fu un voluminoso diario, in cui l’Alto Mago descriveva gli esiti delle proprie ricerche. In una delle ultime pagine si potevano leggere le seguenti parole: ‘Quanto alla gemma trovata nel deserto di Raurin, ancora nessun progresso significativo. Sono restìo a comunicare la mia scoperta all’assemblea  degli  Alti Maghi, finchè non avrò saputo COSA ho scoperto. L’unica persona che può aiutarmi a conoscere il mistero della magia elementale è il mio vecchio amico Dar’el. Partirò per la Foresta dei Dragoni domani mattina e porterò con me la gemma: forse troverò le risposte che cerco...’. Sapendo di dover agire rapidamente, Valaxxàr osò evocare un Balor, con il quale barattò la sua immortalità per il possesso della gemma: ‘Il tuo dono è apprezzato’ disse il demonio, ‘so che non sei umano e anche privo della tua immortalità cavalcherai i millenni. Ora ascolta: ciò che tu brami è stato momentaneamente affidato da Ardelias ad un potente umano, il druido Dar’el  Werendahl, capo del Circolo dell’Orso. Tu ucciderai suo fratello Namael, che si trova nei Boschi Remoti, e ne assumerai l’aspetto. Quando andrai da Dar’el, ti tratterrai da lui alcune decine di giorni e, al momento opportuno, gli ruberai la pietra. Questo è tutto ciò che posso fare per te’. Detto questo, Valaxxàr fu trasportato dal Balor vicino alla grotta di Tiendar, nel cuore dei Boschi Remoti, dove dimorava Namael. Fu una lotta impari e Namael perì tra atroci sofferenze mentre Valaxxàr prosciugava il suo corpo assumendone l’aspetto e la conoscenza. Usando le sue nuove conoscenze da druido, Valaxxàr aprì un varco in una pianta e con un solo passo coprì una distanza di molte miglia, uscendo da un’altra pianta dello stesso tipo nella Foresta dei Dragoni. Una volta giunto alla Sacra Radura, Valaxxàr incontrò l’Alto Mago Ardelias: ‘Ben trovato Namael’, disse l’elfo. ‘Ho appena affidato a tuo fratello un importante ricerca: forse potrai essere d’aiuto. Io tornerò a Myth Drannor e attenderò vostre notizie’. Vedendo che tutto stava andando come previsto dal demone, l’impostore sorrise: ‘Non ti preoccupare, grande Ardelias: solleverò Dar’el da qualunque fardello non necessario: del resto, a questo servono i fratelli’.  
Una volta raggiunto Dar’el al Bosco Sacro del Circolo dell’Orso, Valaxxàr gli chiese della pietra: ‘Sono lieto di averti con me in questa ricerca, fratello mio.Dovremo viaggiare fino al Punto di Valquesh, da dove i piani della Terra, dell’Aria, dell’Acqua e del Fuoco traggono la propria energia. L’Oracolo ci rivelerà l’origine e lo scopo della gemma affidataci da Ardelias’. 
I Piani Interni avevano ben pochi segreti per Dar’el e nel giro di pochi istanti i due si ritrovarono in una nebbia densa e umida: ‘Ecco, poco oltre si trova un luogo dove il tempo si ferma e l’energia si trova nella sua forma più pura: il Piano dell’Energia Positiva, conosciuto anche come il Piano della Vita. Ai suoi margini si trovano i quattro quasi-piani del Fulmine, del Vapore (dove siamo ora), dei Minerali e della Radianza: al centro (se così si può chiamare)  si trova il Punto di Valquesh, da cui si irradiano i quattro flussi che alimentano la Terra, il Fuoco, l’Aria e l’Acqua. Sopra il punto di Valquesh si trova l’Oracolo. Tesserò intorno a noi un’aura di luce stellare che ci consentirà di sopravvivere al nostro viaggio’. Così Dar’el avvolse sè stesso e Valaxxàr nella fioca luce delle stelle e i due entrarono nel Piano






